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dente dalla ruota ordinaria governativa, avesse potuto appli-
care la legge come si applicava agli altri impiegati. 

Io non discuterò il mio operato, e solo affermo che il Go-
verno provvisorio di Toscana non ha dato la pensione ai mi-
nistri. Quindi, siccome il fatto non esiste, così le deduzioni che 
se ne vorrebbero ricavare non sarebbero giuste, e quanto a 
me, io accelto intera la risponsabilità di quegli alti dei quali 
schiettamente esposi alla Camera le circostanze. 

Nulla adunque da questo può risultare in favore dei mini-
str i, non avendo il decreto della Corte dei conti che un ef-
fetto giuridico restritt ivo alla pensione e non alla punibilità 
o impunibilità dei ministri. 

Riguardo alla questione sollevata daH'onorevole Massei, 
non voglio più a lungo intrattenere la Camera; solamente mi 
permettano di aggiungere un'osservazione in proposito, ed è 
che il Governo provvisorio toscano effettivamente fece stu-
diare la questione da giureconsulti di molto grido, onde ve-
dere se si potessero mettere in istato d'accusa que' ministri, 
anche nell ' intento di appagare l'opinione pubblica, giacché 
ciò che altamente importava era di tenere il paese calmo e 
tranquil lo, affinchè potesse avviarsi alla guerra d' indipen-
denza che allora si combatteva. 

Or bene da quei giureconsulti, che sono tenuti general-
mente in molta stima e che hanno sempre professato quei 
principii stessi che noi professiamo, ci fu risposto chela que-
stione era molto grave e scabrosa. 

Essi opinavano che, se noi avessimo fatto nel 27 aprile 
1859 una rivoluzione simile a quella del 12 aprile 1849 per 
ristabil ire lo Statuto del 1848, se noi effettivamente lo aves-
simo ristabilito, allora la questione sarebbe stata sostenibile; 
ma noi in quella vece avevamo accettato il fatto della sop-
pressione dello Statuto del 1848, per non invadere il campo 
dell 'ordinamento dello Stato, che il Governo provvisorio volle 
lasciar l ibero, ondepoi addivenire a una decisione, a seconda 
dei desiderii del popolo e del maggior bene d'Italia. 

E tanto è vero questo che, quando si trattò di ripristinare 
la libertà dei culli e l'eguaglianza dei diritt i civil i che gli 
ebrei aveano perduto quando fu abolito lo Statuto, credemmo 
di pubblicare i due articoli del medesimo che erano relativi 
a ciò, con che si venne implicitamente a dire che lo Statuto 
aveva cessato di esistere. 

Ora io non so quale sarà la conseguenza che la Camera ne 
t rarrà, ma allora si r i tenne che sarebbe stato molto disputa-
bil e il poter applicare ai ministri uno Statuto del quale noi 
stessi accettavamo la soppressione. 

Del resto, senza addentrarsi in questa materia, bastava il 
solo dubbio, perchè il Governo provvisorio abbandonasse 
l'idea di perseguitare i ministri, giacché sarebbe stata una 
controversia molto grave, che avrebbe eccitate le passioni ed 
agitali gli animi in un momento nel quale volevamo che sol-
tanto di guerra e d'indipendenza si occupassero; sarebbe 
stato un togliere alla nostra rivoluzione quei carattere che, lo 
confesso ingenuamente, noi abbiamo sempre rivolto le nostre 
cure a conservarle, il carattere di una rivoluzione di disprezzo 
e non di una rivoluzione di vendetta. (Bravo! Bene!) 

Porrò fine al mio dire accennando alla Camera un fatto di 
cui or mi rammento e che parmi atto a rivelare tutto l 'animo 
mio qual era in quei momenti. Uno di quei delatori officiosi, 
che sogliono circondare i membri di un Governo provvisorio 
i l domani di una rivoluzione ( e forse qualcuno di loro, si-
gnori, ha fatto parte di Governi provvisorii e conosce le deli-
zie del potere in quei momenti) {Ilarità),  venne con gran mi-
stero a dirmi che i ministri del granduca alzavano il capo, 
narrandomi, in prova di ciò, che nei passare davanti alla casa 

di uno di loro, lo aveva veduto a fumar un sigaro alla fine-
stra. (I lar i tà ) 

10 pregai questo delatore, e ripetei la preghiera ad un 
amico di quel ministro, di ringraziar il ministro stesso della 
fiducia che aveva nel nuovo ordine di cose, che lo rendeva 
così sicuro da fumare il sigaro alla finestra, e ritenni che que-
sto fosse un grande argomento di forza per il Governo (Bene !); 
gli feci sentire in pari tempo che io era certo che se il gran-
duca e quel ministro fossero ritornati al potere, non io avrei 
potuto fumare il sigaro alla finestra così tranquil lamente 
com'egli faceva. (I lar i t à e segni di approvazione) 

» i C a v o u r g . , relatore. Comincio a ringraziare l 'ono-
revole deputato Peruzzi che mi ha fatto avvertire una invo-
lontaria inesattezza nella mia relazione. Io pensava che fosse 
il Governo provvisorio e non la Corte dei conti che avesse 
conceduta la pensione ai ministri del granduca Leopoldo. Io 
volontieri rettifico questa mia asserzione. Mantengo però 
quella mia sentenza, che il Governo provvisorio ha dato un 
bel esempio coll'evitare le reazioni, le quali, in politica, ven-
gano dalla destra a sinistra, o da sinistra a destra, producono 
sempre gravi inconvenienti, quando non sono assolutamente 
necessarie. 

p e k v z z i . Scusi il relatore, se l ' interrompo; ma dirò una 
sola parola per fare una rettificazione che ho obliato. 

11 signor Massei ha detto che taluno dei ministri pensionati 
cospira a Roma nel palazzo di Firenze. Osservo che il ministro 
di cui si parla, che è il ministro Landucci, non ha avuto pen-
sione, a quanto credo ; ed il ministro granducale che dimora 
nel palazzo di Firenze a Roma, non solo non ha pensione, ma 
gli sono stati posti sotto sequestro i beni. Questo ministro è 
i l marchese Bargagli, che abita effettivamente nel palazzo di 
Firenze. 

Ho solamente voluto dir ciò per rendere compiute le mie 
rettificazioni. 

» i c u o v K e ., relatore. Rivolgendo ora la parola all 'o-
norevole Massei, dirò che egli ha fatto un lungo, elaborato, ed 
erudito discorso, al quale se io dovessi part i tamente r ispon-
dere, dovrei invocare l'indulgenza della Camera per un'ora o 
d u e . .. 

ìroci. No ! no ! 
n i C a v o u r La Commissione però non ha punto c re-

duto di dover toccare tutte queste quistioni, ed ha proposto 
l 'ordine del giorno, appoggiandosi sopra una considerazione 
che direi entrare nell 'ordine delle quistioni pregiudiziali. Si 
è detto che il Governo provvisorio, in un'epoca in cui era in-
vestito dei poteri dittatoriali, in cui era virtualmente il rap-
presentante immediato del popolo toscano, nel primo impeto 
del cambiamento aveva promulgato una larga amnistia, e che 
questo doveva bastare. L'onorevole Massei ha addotto un a r-
gomento che può caratterizzarsi come una sottigliezza legale ; 
egli ha detto che non arano prevenuta ministri di cui si tratta. 
Nel senso tecnico forse non saranno stati veri prevenuti di-
nanzi ad un tribunale ; ma io domando, colla mano sulla co-
scienza, se la Camera, giudicando come un giurì, può dubitare 
che essi non sieno da considerarsi come prevenuti. 

Per queste ragioni io mantengo le conclusioni della Com-
missione, che sono per una specie di quistione pregiudiziale. 
Se questa fosse poi respinta, prego il signor presidente di ri -
servarmi la parola per rispondere poi lungamente agli ap-
punti dell'onorevole Massei. 

Foci. Ài voti! ai voti ! 
P R E s i a E s n r K. Pongo ai voti le conclusioni della Commis-

sione. . . 
b u s a c c a . Chiedo di parlare, 


